Resoconto del lavoro con la signora R. presso il Servizio di psicologia clinica e psicoterapia dell’età adulta e dell’età evolutiva dell’Asl di Taranto
di Paola Pagano – giugno 2015 – F3
A marzo 2015 incontro la signora R. (che seguo tuttora) nel Servizio di psicologia clinica e psicoterapia dell’età adulta e dell’età evolutiva dell’ASL di Taranto, presso il quale svolgo il tirocinio di specializzazione. 

Il servizio è organizzato per diversi ambiti, in base al tipo di problema/target di utenza ed è composto esclusivamente da psicologi strutturati, personale amministrativo e tirocinanti (pre e post lauream in psicologia e specializzandi). Gli psicologi, dipendenti dell’ASL, sono strutturati in parte in questo servizio, in parte in altri servizi territoriali con un monte ore da effettuare in questo servizio.  La psicologa che si occupa delle domande degli adulti è strutturata in questo servizio da molti anni e svolge la funzione di tutor del mio tirocinio. Riceve personalmente le telefonate per fissare le consulenze e dedica una mattinata ai primi colloqui. Nel primo incontro, compila una scheda sintetica di primo contatto in cui indica le principali informazioni anagrafiche e anamnestiche sulla persona. Successivamente, prende in carico una parte delle persone con cui concorda un trattamento psicoterapeutico e un’altra parte li affida a noi tirocinanti. 
La signora R. giunge all’incontro con me, dopo aver effettuato il primo colloquio con la psicologa del servizio. Un colloquio del quale ho pochissime tracce, tra cui la scheda di primo contatto che riporta la separazione dal marito (quale evento che l’ha portata a chiedere una consulenza psicologica) e qualche scambio con la tutor mi anticipava, la necessità di una terapia di sostegno, in assenza di specifiche problematiche psicopatologiche. 
La signora R. arriva da me dicendo che il giorno prima ha fatto il training autogeno nel corso di pilates e le è piaciuto molto. L’esordio mi pare strano, potrebbe avere a che fare con il precedente incontro visto che la psicologa del servizio è appassionata di training autogeno, ma chissà. 
La signora R. è una signora di cinquanta anni, impiegata in un ufficio pubblico, molto elegante e distinta, sposata, con due figli di una ventina d'anni. Porta come problema il sentirsi diversa nella vita pubblica e in quella privata e di non capire perché piange ogni volta che parla della sua vita privata. Pensa che abbia a che fare con l'educazione repressiva della sua famiglia in cui mai si poteva esprimere ciò che si aveva dentro. Si descrive come una persona molto dinamica che ama riempirsi la vita di tanti rapporti sociali e attività. Lo ricollego all’esordio sul training autogeno e il pilate, mi pare che mi proponga subito un fare esperienze, forse, ci sta mettendo anche la psicoterapia. Per molti anni ha avuto accanto un marito che era l'opposto, voleva stare sempre in casa, finito il lavoro si dedicava alla cucina, guardava la tv, faceva cruciverba. Il marito ha investito su di lei tutta la sua vita, l’ha idealizzata. La signora, invece, vive il marito come la sistemazione conformistica verso la quale sente di essere stata spinta dalla madre che "sembrava più lei, la fidanzata del marito". Negli anni di matrimonio non costruisce un rapporto col marito, sente sempre vicine la sorella e la madre, mentre il marito è sempre preso dai suoi impegni di lavoro, prima, e da una malattia invalidante, dopo. 
Morte la sorella e la madre, decide di separarsi dal marito. Chi le sta intorno mette i due eventi in relazione, lei non sembra coglierne un rapporto. Decide di separarsi dopo aver avviato una relazione con un altro uomo con cui sente di avere la vita sociale che desidera (escono insieme e fanno cose), ma sente di aver perso un punto di riferimento col marito e, ora che le tocca fare tutto da sola in casa, se ne rende conto.

Nel colloquio allude a cose già dette nel primo colloquio con la psicologa del servizi. Aspetto che esploro poco, facendomi prendere dal vissuto di errore per non aver approfondito meglio questo passaggio con la tutor  e alle mie difficoltà legate al non aver mai lavorato in un assetto di questo tipo. Difficoltà per certi versi utili, però, visto che mi ricordano che non sto più nel mio studio, ma in un servizio pubblico…
Nel colloquio colgo che R. si è sempre sentita spinta dalla madre verso modelli di donna tradizionali: casalinga, sposata che sentiva lontano dalla propria voglia di fare e dai propri progetti realizzativi. Le donne che la circondavano erano così, “hanno messo su famiglia, fatto figli e sono ingrassate in breve con l'unica prospettiva di fare le presentazioni della Tupperware”. Malgrado fosse molto brava a scuola, le è stato impedito di andare all'università, per paura degli spostamenti, e perché la famiglia la voleva subito sposata. Si è laureata solo in seguito, non molti anni fa. 
A venti anni aveva aperto un asilo privato che aveva immediatamente avuto un grande successo, la madre la spingeva a sposarsi e a stare a casa. A causa di un melanoma, subito dopo il matrimonio, ha dovuto lasciare il lavoro. La madre la assisteva e la accompagnava ovunque. Il marito le dava solo i soldi, ma i suoi impegni lavorativi non gli permettevano di starle vicino.
La prima cosa che le viene in mente sul suo matrimonio è la contentezza della madre che "si è fidanzata prima di me con suo marito". Anagraficamente il marito si colloca a metà tra lei e la madre, per l’approccio alla vita, lo sente più vicino alla madre che a lei. Evoca la figura della madre e della sorella come sempre presenti nella sua vita. La sorella ha sposato il fratello di suo marito, quindi si sono legate a due fratelli formando una specie di unica grande famiglia. Descrive il marito come un uomo chiuso che l'ha “messa su in piedistallo e ha investito tutto su di lei”. Lavorava nel commercio e aveva sempre a che fare con i mercati generali, con “rapporti di convenienza”. Un mondo che “non vuole definire popolare, però...” riconosce con sollievo di non essere mai entrata in contatto. Anche se in alcuni periodi abitava in campagna nei pressi di un quartiere periferico di Taranto, insieme ai suoi figli ha sempre frequentato gli ambienti del centro cittadino. Enfatizza molto gli agi economici e la posizione sociale elevata che i proventi del lavoro del marito gli hanno permesso di vivere.
Da qualche anno il marito aveva smesso di lavorare e stava sempre in casa, si occupava della spesa, delle faccende domestiche, della cucina e nei ritagli di tempo faceva i cruciverba. Al marito stava bene così, mentre la signora R.  sentiva l’esigenza di uscire e fare una vita sociale, 
In questo periodo R. ha iniziato a frequentare un altro uomo con cui tuttora ha una relazione e dopo ha chiesto la separazione al marito. Si sente costantemente in colpa per aver “distrutto” la sua famiglia.
Negli ultimi anni lui si è ammalato è entrato in dialisi non c'è stato neanche al funerale di sua madre perché aveva la dialisi. Anche in quella circostanza era sola. Ho la sensazione che con la morte della madre e della sorella si sia sentita sola e abbia assunto rilevanza la mancanza di un rapporto costruito con il marito.

In questo primo incontro mi sembra che porti un conflitto tra una parte di sé, evocata dal rapporto con la madre che la spinge verso modelli di realizzazione conformistici e privi di investimenti produttivi e una parte desiderosa di fare cose e sentirsi produttiva. Sembra aver tenuto in piedi il matrimonio, entro una relazione di adempimento verso le attese della madre, vissuta come un'autorità e adeguandosi ad un modello conformistico di donna, appiattito sulla sola motivazione affiliativa. La morte della madre sembra averle permesso di liberarsi di questo matrimonio vissuto come “sistemazione” (la usa anche se la sente come una brutta parola), ma si porta dentro il sentimento di colpa. Gli anni condivisi con il marito sembrano vissuti alimentando un'immagine pubblica di famiglia felice, un mito in cui chi la circondava, la invidiava per la “famiglia perfetta”. La realtà era di solitudini di vita in cui R. viveva le sue uscite e i suoi rapporti sociali esterni e il marito lavorava o stava a casa ad occuparsi di spesa e cucina, entro una posizione di dipendenza e idealizzazione verso la moglie. 
Ora che deve badare a tutto da sola e occuparsi di tutto lei, le manca questa parte “comoda” della sua vita. Frequenta un nuovo compagno con cui condivide attività e uscite. Sente che è questa la vita che vuole, ma non riesce a lasciar andare il suo matrimonio che sente come una “cosa sua” che si è costruita. Del matrimonio le manca l'avere una stabilità e una persona a lei devota che si occupa di tutto, dalle bollette alla spesa alla cucina. 
All'udienza di separazione le è preso lo sconforto e in tribunale ha proposto al marito di tornare insieme. Dopo, però non se l'è sentita di fare neanche la prova. Sente che lo ha illuso ed ora il marito è arrabbiato con lei. Sente di stare bene quando non lo sente e non lo vede anche se si dispiace di non vederlo, perché è così buono e gentile e R. si sente in colpa nei suoi confronti. Tra un mese avranno l'ultima udienza per la separazione e mi sembra che la signora mi chieda di pensare la relazione con il marito e il conflitto che vive in rapporto a lui. 

Nel secondo incontro si sofferma di più sul lavoro. È entrata per concorso a differenza di molti altri lì dentro. Lavora molto e in modo produttivo, insieme a tutto il suo ufficio. Il suo capo è esigente ed è molto soddisfatto di lei. Le è stato richiesto di collaborare anche con un altro ufficio da una figura gerarchicamente elevata dell'ente. Mette in contrapposizione se stessa nel lavoro e se stessa nella vita privata. Nel lavoro è determinata, produttiva, nella vita privata è sempre indecisa su cosa fare.

Approfondiamo la sua storia con il nuovo compagno. Stanno insieme da diversi anni, ma la signora R. lo tiene separato dalla sua famiglia e non lo fa entrare in casa se ci sono i figli, ciò è motivo di attrito con lui. Ciò malgrado si siano trasferiti in altre città per l'università e trascorrono poco tempo a casa con la madre. Vive la famiglia e la relazione con il compagno come in contrapposizione l'una con l'altra, sentendo ancora la clandestinità con cui è nata la storia anche se ormai tutti ne sono a conoscenza e il marito non vive più in casa con lei. Ciò, malgrado l'uomo voglia stare con lei e diventare sempre più parte della sua famiglia. Inorridisce prefigurando la possibilità di vivere sotto lo stesso tetto con il compagno e i figli, soprattutto al pensiero della figlia, come se ci fosse qualcosa di immorale. C’è un problema rispetto al lavoro, perché lui si orienta alla pensione e disinveste. Lei ancora ha voglia di crescere professionalmente e di sentirsi apprezzata.
Il marito fa la vittima. Di fronte a qualche ristrettezza economica il marito la colpevolizza davanti ai figli, attribuendole alla necessità di spendere soldi per pagare l’affitto della casa in cui vive da solo e gli avvocati. I figli lo appoggiano. La signora R. “si sente in colpa per aver distrutto il matrimonio e messo fuori di casa suo marito”. Lavoriamo su questi vissuti e sul vivere i figli come autorità portatrici di una norma a cui adempiere, come la madre lo è stata un tempo. Lavoriamo sul conflitto tra i suoi desideri realizzativi e il conformismo sociale sull'importanza di non rinunciare ai suoi desideri realizzativi e al modello di coppia che desidera, cosa che ha già fatto in passato pagandone emozionalmente le conseguenze. È contenta perché in questo incontro riesce a parlarne senza piangere.
Negli incontri successivi, mi dice di aver richiesto la consulenza al servizio perché spinta dal nuovo compagno che vorrebbe che lei faccia chiarezza dentro di sé rispetto alla separazione dal marito e al rapporto con lui. Nel corso degli incontri, si sente sempre più confusa e sotto pressione da parte dei due uomini, il marito che vorrebbe tornare con lei e il compagno che vorrebbe avviare una convivenza ed essere reso partecipe della sua vita familiare, dalla quale è completamente escluso. Parla del rapporto con il compagno come se fosse immodificabile per via dei suoi figli, contrapponendo la possibilità di prendersi cura di loro allo stare con lui, questo malgrado i figli siano all’università fuori Taranto, quindi tornano a casa di tanto in tanto. In diverse occasioni quest’uomo ha cercato di creare un legame con i figli di R. compiendo gesti gentili nei loro confronti andando a far visita in occasione di feste per fare gli auguri o in occasione del ricovero in ospedale della figlia. L’accoglienza da parte loro è sempre stata molto fredda. Episodi che la signora R. utilizza per avvalorare il vissuto rispetto ai figli, come se si confrontasse con una realtà immodificabile.
Nella seconda udienza per la separazione, la signora si rifiuta nuovamente di firmare e chiede un rinvio. Questo alimenta nuove attese nel marito ed R. si sente sempre più confusa. Arriva in consulenza con le occhiaie e vistosamente provata, inizia a dichiarare di voler stare sola perché non regge questa situazione. Inizia a uscire sempre meno e a negarsi al compagno, quasi sperando che l’altro si stanchi e chiuda il rapporto, ma senza affrontare il problema con lui. 
Sembra che la signora R. costruisca rapporti di dipendenza con le figure significative in cui gli altri hanno desideri e attese nei suoi confronti, ma lei no. In tutto questo, mi sembra che sia orientata ad organizzare rapporti di potere sull’altro, in cui chi la circonda appare sempre in attesa di suoi cenni per poter trascorrere semplicemente del tempo insieme o fare delle cose o addirittura per poter tenere o interrompere la relazione. Sembra vivere un conflitto tra l’identità di donna e l’identità di madre e i figli sono sempre vissuti come ostacolo alla possibilità di proseguire la relazione con l’attuale compagno. La madre rappresentava un  organizzatore delle sue scelte, confrontandola costantemente con attese a cui adempiere. Morta la madre, questa funzione è svolta da più persone contemporaneamente che la confrontano con attese discordanti e questo la disorienta.
Anche nel rapporto con me mi sembra abbia bisogno di costruirsi le mie attese. A tal proposito, mi colpisce che, dopo alcuni incontri in cui le avevo chiesto “come va?”, la signora R. ha esordito diversi incontri dicendo “ora lei mi dice come va e io le dico…”, come se non riuscisse a parlare di sé senza costruirsi la mia attesa.

Negli ultimi incontri, vive l’insoddisfazione rispetto alla vita attuale e la fatica di doversi far carico di tutto da sola: vive il ritorno con il marito come il recupero di una vita comoda, con qualcuno che si prende affettuosamente cura di lei. Una situazione che le permetterebbe di mantenere l’identità di moglie la facciata della famiglia felice. Allo stesso tempo l’idea di averlo accanto non le piace, sente repulsione verso il suo odore anche se prova affetto verso di lui. Proseguire il rapporto con il compagno gli evoca fatica e ostacoli, rappresentati soprattutto dai figli, che non sembra interessata ad affrontare ripetendo sempre “chi me la fa fare?” entro una posizione di impotenza e di lamento che agisce nel rapporto con me.  Nel frattempo si dedica al lavoro e al nuovo incarico che le è stato affidando. Mi sembra che si riproponga una situazione analoga a quella del suo matrimonio, in cui sembra aver fatto ciò che la madre si aspettava da lei, rinunciando alle istanze realizzative che sentiva dentro di sé.
Penso che la signora R. mi proponga una dimensione di scissione tra il desiderare e l’adempiere alle attese degli altri. Una scissione che ripropone nel rapporto con me in cui colgo una parte mandata dal compagno per risolvere i suoi problemi con lui e un’altra che desidera capirci qualcosa della sua vita. Abbiamo lavorato sul senso dello spazio che condividiamo e al modo in cui possiamo utilizzarlo in modo che non assumesse scontatamente il significato dato dal suo compagno. Al momento stiamo cercando di costruire uno spazio di pensabilità sui e le dinamiche agite dalla signora R. entro i rapporti nell’idea di mettere ordine a fronte di una dimensione di continua confusione tra fatti e vissuti che nella mia ipotesi la fa sentire impotente.
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